
I l senatore a vita France-
sco Cossiga, Presidente
Emerito della Repubbli-
ca, è molto agitato. Non

per quanto di grave e/o di illeci-
to è emerso dalle intercettazioni
sulle scalate bancarie, benedet-
te dal suo amico Fazio. Ma per
la divulgazione delle telefonate.
Agitazione fondata per quelle
non depositate, dunque segrete,
di Fassino e Consorte. Infonda-
ta per quelle depositate, quindi
pubbliche. Agitazione talmente
incontrollabile da indurlo a
rientrare per ben due volte nella
politica attiva subito dopo aver-
ne annunciato l'abbandono.
L'Emerito, infatti, ha presentato
due interrogazioni al governo.
La prima il 30 dicembre, a pro-
posito delle telefonate pubbli-
che, per sapere «se corrisponda
al vero quanto sembra accerta-
to da altri servizi di polizia e
cioè doversi all'illecita attività
di certo maggiore Martino della
Guardia di Finanza, la illecita
divulgazione alla stampa» ecce-
tera. La seconda il 5 gennaio, a
proposito di quelle segrete, per
invitare Tremonti a processare
disciplinarmente «certo maggio-
re Martino, indicato all'interpel-
lante da servizi dello Stato come

il responsabile della trasmissio-
ne di documenti e notizie coperti
da segreto».
Il maggiore Antonio Martino è
lo stesso ufficiale che nel '95
raccolse le dichiarazioni di Ste-
fania Ariosto e indagò sulle tan-
genti al giudice Renato Squillan-
te (già consigliere giuridico di
Cossiga al Quirinale), e ora se-
gue l'indagine sulle scalate. Per
aver fatto bene il suo dovere, è
accusato da Previti, Berlusconi
e Giornale al seguito di aver
«manipolato» e «prezzolato» la
Ariosto. E ora che fa, il volpo-
ne? Passa le notizie proprio al
Giornale di Berlusconi. Perché
è il Giornale che, a fine luglio,
pubblicò per primo le intercetta-
zioni Fazio-Fiorani e nei giorni
scorsi ha avuto, sempre in esclu-
siva, quelle di Consorte e Fassi-
no.
Non è una gran scoperta che la
notizia segreta sia fuggita dalle
Fiamme Gialle o dai superiori
al ministero delle Finanze. Si va
per esclusione: i pm le trascri-
zioni delle telefonate penalmen-
te irrilevanti non le hanno, non
avendole neppure disposte; e gli
avvocati delle parti non le pos-
seggono ancora. Ma di qui ad
accusare, con nome e cognome,

un integerrimo ufficiale che da
anni lavora scrupolosamente e
riservatamente al fianco del po-
ol di Milano, ce ne corre. Cossi-
ga è un «garantista» a 24 cara-
ti: che gli salta in mente di sput-
tanare Martino senza l'ombra di
una prova? Che vuol dire «sem-
bra accertato da altri servizi di
polizia» e «indicato all'interpel-
lante da servizi dello Stato come
il responsabile»? Vuol dire che
ci sono forze di polizia o servizi
segreti che denunciano l'autore
di un reato a un ex capo dello
Stato anziché alla magistratura
e al governo da cui dipendono?
Sarebbe gravissimo se il Presi-
dente Emerito, per denunciare
vere o presunte violazioni del se-
greto, si basasse su un'altra vio-
lazione del segreto. Chi sono
questi «servizi di polizia» che in-
ducono in errore con veleni non
provati un ex capo di Stato?
Fra l'altro non è la prima volta
che ciò avviene. Il 14 dicembre
Cossiga interrogò il governo
per sapere se fosse vero che la
Procura aveva chiesto l'arresto
di Fazio e il gip Forleo l'aveva
negato. Notizia falsa, smentita
da tutti. Poi, il 22 dicembre, in
un'intervista a Libero, sostenne
che l'inchiesta sulle scalate deri-

va dall'«amicizia fra il pm Gre-
co e l'avvocato Guido Rossi, che
patrocina l'Abn Amro». Un'ami-
cizia talmente prodigiosa da riu-
scire addirittura a fabbricare
prove false, materializzando dal
nulla la bellezza di 70 milioni su
conti esteri di Fiorani e di 50 su
quelli di Consorte e Sacchetti. È
proprio vero che chi trova un
amico trova un tesoro, anzi pa-
recchi. Così un pm di specchiata
fama si trova a discolparsi dalla
gravissima accusa di conoscere
un avvocato (ma c'è il fondato
sospetto che, col lavoro che fa,
Greco ne conosca anche altri),
per giunta incensurato. Mentre,
per dire, Cossiga non ha ancora
spiegato cosa intendesse dire
due mesi fa a «Porta a Porta»
quando, dopo aver accusato il
pm di Potenza Woodcock di va-
rie nequizie intercettatorie (per
le quali è già stato prosciolto di-
sciplinarmente dalle sezioni uni-
te della Cassazione), si vantò di
aver avallato intercettazioni
non autorizzate dai giudici, dun-
que illegali, ai tempi delle Br.
Qualcuno in studio trasecolò,
ma lui ridacchiò: «Tanto è tutto
prescritto, ormai si può raccon-
tare». Ecco: potrebbe, gentil-
mente, essere più preciso?

●  ●

CAMPAGNA ELETTORALE senza veleni.

Parola di Casini, Presidente della Camera, Pa-

roladi Giro, forzista: «Berlusconinon saràmai

giustizialista». Ma poi ammette: il premier

vuol solo sbaragliare

la pretesa superiorità

etica della sinistra,

Un falsostorico».

Che quello sia l’obiettivo del po-
lo lo ammette anche Casini:
«Non c'è in Italia superiorità mo-
rale di nessuno, ci deve essere ri-
spetto per tutti, per gli uomini
della sinistra e della cooperazio-
ne, ma anche per gli uomini del
centrodestra che non hanno una
dose inferiore di idealità e mora-
lità». Ma i veleni, invece, ci sa-
ranno. Lo dimostra lo scontro tra
Sandro Bondi e Luciano Violan-
te dai microfoni di «Baobab»,
Radiorai. Se il forzista attacca:
«I 50 milioni Consorte li ha presi
per sé? Staremo a vedere, ma
non vorrei che tutte le responsa-
bilità fossero addossate a lui per
salvare il partito, come per Gre-
ganti», il presidente dei deputati
Ds replica «Bondi introduce nel-
la discussione insinuazioni vol-
gari. Da Unipol non c'è stata nes-
suna tangente ai Ds. Né i Ds han-
no fatto favori a Unipol, né Uni-
pol ha fatto favori ai Ds. Ma gra-
zie alle leggi approvate dal go-
verno sono entrati nel sistema
personaggi senza scrupoli». Ri-
batte il coordinatore forzista:
«Violante dice cose indecenti.
Adesso le operazioni di Consor-
te sono colpa del governo?».
Ormai tornato dal suo viaggio in
Messico, domani Piero Fassino
farà un primo intervento pubbli-
co sulla vicenda Unipol, con
un’intervista o una lunga lettera.

Ieri ha incontrato D’Alema e gli
altri dirigenti Ds. Intanto intervie-
ne Chiti, coordinatore dei Ds:
«Berlusconi, che controlla l'infor-
mazione tv pubblica e privata, fa
prediche sul rapporto tra politica
ed economia. Ma da che pulpito
visto che rappresenta nel mondo
la simbiosi vivente tra politica e
affari». E Chiti chiede al premier:
«Cosa ha fatto verso i sottosegre-
tari indagati per reati di tangen-
ti?; che cosa ha da dire sulle cene
con il signor Gnutti con il quale si
è parlato di sostegno alla scalata
al Corsera e sulla presenza in tale
operazione di uomini di sua fidu-
cia con il signor Livolsi?».
L’Unione ritrovi un nuovo slan-
cio sui temi programmatici, basta
polemiche: è l’appello del presi-
dente dei Verdi, Pecoraro Sca-
nio. Che chiederà all’Unione un
«codice etico e norme anticorru-
zione».
In molti s’interrogano: quale sarà
l’effetto delle vicende Unipol e
della campagna mediatica sui
flussi elettorali? Risponde Piepo-
li: «Il Centrosinistra resta avanti
di 4-5 punti, ma rispetto ai dati di
fine dicembre la lista ulivista
Ds-Margherita (oltre il 30%) ha
perso un punto percentuale. La
flessione deriva dalla vicenda
Consorte-Unipol, quindi riguar-
da esclusivamente i Ds».. Tra le
due coalizioni l’equilibrio resta
stabile, tra il 4 e il 5% a favore del
Centrosinistra. Riflesso della vi-
cenda Unipol, la lista ulivista per-
de un punto ma resta oltre il 30%.
Forza italia è al 20, An tra il 12 e
il 13, Rifondazione al 6 come la
Lega, l’Udc un filo meno. Attor-
no al 2 verdi, Udeur Pdci, Idv.

Decisamente sotto il 2% Dc di
Rotondi e As della Mussolini.
Per Mannheimer, invece la vicen-
da Unipol ha scosso e commosso
il centrosinistra, un quinto die
quali mostra la tentazione di cam-
biare orientamento di voto. Diffi-
cile ci sia un cambio di schiera-
mento, più probabile un flusso di
voti da un partito all’altro all’in-
terno dello stesso schieramento o
un aumento dell’astensionismo.
Ma, dice Mannheimer, se preva-
lesse l’antiberlusconismo, il desi-
derio di sconfiggere il governo,
dubbi e incertezze potrebbero ve-
nire spazzate via.

BANANAS
Ultimo gladio

Il sindaco Moffa se ne va
E Colleferro torna a votare

MARCO TRAVAGLIO

Si presenta alle elezioni, si
dimette da sindaco di Colle-
ferro. È Silvano Moffa, ex pre-
sidente della Provincia di Ro-
ma, trombato alle ultime ele-
zioni. Ma invece di combatte-
re la sua battaglia dall’opposi-
zione, è stato subito ripesca-
to da Berlusconi come sotto-
segretarioalle infrastrutture.
Poi si è presentato alle elezio-
ni per il comune di Colleferro,
e ha riscosso la fiducia dei
suoi concittadini. Ora si di-
mette per candidarsi al Parla-
mento. E Colleferro, che do-
vrà tornare al voto anticipata-
mente. Uno schiaffo agli elet-
tori, è il commento dei Ds di
Colleferro e della Margherita
dellaprovincia.
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COMITATO NAZIONALE

Da Capezzone un appello ai Ds
«L’Unione ora dialoghi con i Radicali»Casini dice:

niente veleni
Il Polo non ci sta
Nei sondaggi il centrodestra non sale. Domani
l’intervento di Fassino. Chiti attacca Berlusconi

OGGI

Finora si è mantenuto lontano dal
video dichiarandosi tele-timido,
Clemente J. Mimun, preferendo
gestire come un monarca il tg am-
miraglio della Rai. Da lunedì 9
invece, il direttore del Tg1 appa-
rirà tutti i giorni nella striscia
d’informazione dopo l’edizione
delle 20 al posto di Riccardo Ber-
ti, accondiscendente ex ufficio
stampa di Palazzo Chigi. Ma,
quando il gioco si fa duro (in
campagna elettorale) «i duri co-
minciano a giocare»...
Così oggi a Saxa Rubra Mimun
presenta alla stampa il suo Dopo
Tg, che annuncia articolato in va-
rie forme e aperto alla collabora-
zione della redazione. Più che al-
tro a quella di suoi fedelissimi,
pare. Nel Cda Rai si era ipotizza-
ta una rotazione fra opinionisti
della carta stampata, ma con abi-
le capriola il rifiuto del direttore
di RaiUno, Fabrizio Del Noce, ad
accollarsi la grana dei conduttori
a ruota, ha fatto sì che la striscia
che fu di Enzo Biagi passasse alla

gestione del Tg1. Mimun ha pre-
so sul serio il mandato (ma po-
trebbe cedere il passo). L’obietti-
vo è almeno quel 25% di ascolti
avuti da Berti con Batti e Ribatti,
possibilmente alnadre oltre. Ma
se il tg va bene, il microfono in
mano a Mimun non è una certez-
za: nell’intervista a Lippi a Tv7
lo share è calato dall’8 al 6%.
In compenso riabiliterà Giorgino
il desaparecido: finita la punizio-
ne extra video per aver parlato
male del suo direttore, il giornali-
sta martire per caso tornerà a con-
durre il Tg1 con un leggero de-
classamento all’ora di pranzo
(per la gioia delle mamme, dico-
no) anziché nell’ambita edizione
serale. A fargli spazio dovrebbe
essere Manuela Lucchini.
Da questa settimana parte la sta-
gione elettorale televisiva. Inau-
gurata dal tele-ciclone Silvio su
La7 lunedì; Bruno Vespa fatica a
programmare l’alluvione di fac-
cia a faccia: cambierà quella dei
vari leader del centrosinistra,

quella di Berlusconi sarà clonata
ogni volta. Ma se la commissione
di Vigilanza a fine mese dovrà
varare il regolamento sulla par
condicio nei 45 giorni di campa-
gna elettorale, si pone subito il
problema dell’equilibrio nei con-
traddittori. Sempre che il premier
non riesca a cancellare la par con-
dicio in qualche trafiletto del de-
creto Omnibus.Casini si oppone,
se non altro perché l’Udc avreb-
be gli sgoccioli (nel 2001 ebbe il
3,2%, è salita come Udc al 5,8 al-
le regionali 2005.
La Vigilanza dovrà occuparsi an-
che del regolamento sulla par
condicio da applicare su Rai In-

ternational, dato che per la prima
volta gli italiani all’estero votano
per 18 seggi parlamentari. Al mo-
mento campeggia indisturbato il
ministro di An Tremaglia. Sul
piano istituzionale per la Rai ci
sono altri nodi in sospeso: si at-
tendono i dati della società Deloi-
te & Touche sulla contabilità se-
parata. E il rinnovo del contratto
di servizio 2006-2009 tra Rai e
ministero delle Comunicazioni,
giacente nel cassetto del ministro
Landolfi. Il quale, come può, fa
la guerra al direttore generale
Meocci, in linea con le battaglie
dei finiani di Viale Mazzini con-
tro ciò che sa di berluscones.

Mimun scende in video. Dopo il tiggì
Il direttore del Tg1 da lunedì nella striscia che fu di Enzo Biagi. E riabiliterà Giorgino, conduttore alle 13

■ di Natalia Lombardo / Roma

ROMA I Radicali italiani battono
i pugni. Pretendono «rispetto» da
parte dell’Unione, del candidato
premier Romano Prodi e di tutti
gli «azionisti di maggioranza»
della coalizione di centrosinistra.
Chiedono appoggio e considera-
zione per la Rosa nel pugno e per
le sue battaglie, affinché non si ri-
scriva la «pagina scura delle ele-
zioni regionali, quando l’Unione
pose un odioso veto contro di noi
e contro la stessa persona di Luca
Coscioni».
Aprendo ieri i lavori del comitato
nazionale del partito, che si chiu-
deranno domenica, il segretario
radicale Daniele Capezzone sot-
toscrive la scelta di campo fatta
dai suoi e giura fedeltà al centro-
sinistra: «Abbiamo scelto l’Unio-
ne in maniera irreversibile». Ma,
frena immediatamente, «non si
può andare avanti così».
«E’ incredibile» è il suo j'accuse
«che a novantuno giorni dal voto,
il nostro candidato premier e gli
azionisti di maggioranza della co-
alizione che abbiamo scelto, tro-
vino il tempo di ricevere il segre-
tario del Psdi Giorgio Carta ma ri-
fiutino il dialogo con noi, o addi-
rittura avversino le nostre iniziati-
ve punto per punto».
Una resistenza che il segretario
radicale spera di abbattere con la
collaborazione dei membri della

direzione Ds, che si riunirà il
prossimo 11 gennaio, e a cui Ca-
pezzone rivolge «un grande e fi-
ducioso appello» affinché «oltre
a discutere di bancopoli, ponga-
no il problema del rapporto con
la Rosa nel pugno, con i Radicali
e con i nostri temi».
Ma Capezzone mette sul tappeto
anche altri temi. Che sono «prio-
rità politico-elettorali», come la
battaglia sui Pacs: «Abbiamo tut-
ti accettato di ragionare sulla me-
diazione del Pacs, ma ora questa
mediazione non può essere ulte-
riormente mediata». Per questo,
spiega, «chiederemo a partiti e
candidati di essere chiari, esplici-
ti, senza ricorsi ipocriti e furbe-
schi alla libertà di coscienza». E
se l’ex radicale Rutelli «avrà una
posizione più arretrata perfino
del cardinale Pompedda, non do-
vremo comunque obbligare tutta
la coalizione a retrocedere fino a
quel punto».
Dopo l’attacco al Governo, «che
ha l’odiosa intenzione di sbattere
in prigione per decreto i ragazzi
per soli sei o sette spinelli», l’ulti-
mo affondo il segretario lo riser-
va alla legge elettorale, che «alte-
ra la legalità stessa della partita».
Una norma contro la quale i Radi-
cali promettono di far ricorso al-
l’Osce.
 Giorgia Rombolà

■ di Giuseppe Vittori / Roma
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